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COMUNE DI BIANCHI

Provincia di Cosenza

PIANO TRIENNALE

PER LA PREVENZIONE  E LA REPRESSIONE
DELLA CORRUZIONE E DELL’ILLEGALITA’

(2016-2018)

(Legge 6 novembre 2012, n.190
Approvato con deliberazione di Giunta Comunale N° 17      del 31.01.2017

1. Introduzione

Sulla Gazzetta Ufficiale numero 265 del 13 novembre 2012 è stata pubblicata la legge 6 novembre 2012 numero 190.

La legge 190/2012, anche nota come “legge anticorruzione” o “legge Severino”, reca le disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione.

La legge è entrate in vigore il 28 novembre 2012.

Il contesto nel quale le iniziative e le strategie di contrasto alla corruzione sono adottate è quello disegnato dalle norme nazionali ed internazionali in materia.

Si segnala, in particolare, la Convenzione dell’Organizzazione della Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea generale dell’O.N.U. il 31 ottobre 2013 con la risoluzione numero 58/4.

2. Il concetto di corruzione ed i principali attori del sistema di prevenzione e contrasto

La legge 190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione cui si riferisce.

Il codice penale prevede tre fattispecie, specificatamente quelle previste dai seguenti articoli:

318 punisce la “corruzione per l'esercizio della funzione” 

319 del Codice penale sanziona la “corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio”:

319-ter colpisce la “corruzione in atti giudiziari”:

Fin dalla prima applicazione della legge 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di corruzione, cui intendeva riferirsi il legislatore, non poteva essere circoscritto alle sole fattispecie “tecnico-giuridiche” di cui agli articoli 318, 319 e 319-ter del Codice penale.

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 che ha fornito una prima chiave di lettura della normativa, ha spiegato che il concetto di corruzione della legge 190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri

l'abuso da parte d’un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati.

Secondo il Dipartimento della Funzione Pubblica, la legge 190/2012 estende la nozione di corruzione a:
tutti i delitti contro la pubblica amministrazione, sanzionati dal Titolo II Capo I del Codice penale;
ogni situazione in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite.
Spesso la normativa anticorruzione è stata quindi percepita come l’ennesimo adempimento, un piano da compilare solo per evitare sanzioni e responsabilità e poi da dimenticare e abbandonare fino al prossimo anno.

L’atteggiamento cambia se abbiamo invece chiaro che il concetto di corruzione che è alla base della normativa sui PTPC non è solo quello penale, ma un concetto amministrativo, derivato dall’esperienza europea, che si traduce nella formula della “ cattiva gestione”, traduzione del termine anglosassone  “maladministration”.

Anche  i piccoli fatti quotidiani in cui non vengono seguite le regole; nella maggior parte dei casi non c’è neppure la consapevolezza che questi comportamenti integrano ipotesi di corruzione, ma gli esempi abbondano e su tutti : 

· gli acquisti dell’economato, che vengono eseguiti senza una vera e propria verifica della convenienza

· le manutenzioni delle reti, affidate in genere a trattativa diretta con la motivazione dell’urgenza

· Per non parlare della gestione delle opere pubbliche, dove sono diffusissimi i casi di mancato rispetto delle regole ( affidamento degli incarichi, perizie di variante, lavori eseguiti male ecc ) ; in questo campi gli enti locali della Calabria hanno un vero e proprio record di definanziamenti comunitari.

Se correttamente inteso il senso del termine di “corruzione” , come mancato rispetto delle regole, è chiaro che si tratta di una normativa che interessa tutti noi e che pertanto non può essere sottovalutata.

2.1. L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC)

I compiti di autorità anticorruzione sono affidati all’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), che assorbe sia le funzioni ell’ex CIVIT che dall’AVCP.

.

La mission dell’ANAC può essere “individuata nella prevenzione della corruzione nell’ambito delle amministrazioni pubbliche, nelle società partecipate e controllate anche mediante l’attuazione della trasparenza in tutti gli aspetti gestionali, nonché mediante l’attività di vigilanza nell’ambito dei contratti pubblici, degli incarichi e comunque in ogni settore della pubblica amministrazione che potenzialmente possa sviluppare fenomeni corruttivi, evitando nel contempo di aggravare i procedimenti con ricadute

negative sui cittadini e sulle imprese, orientando i comportamenti e le attività degli impiegati pubblici, con interventi in sede consultiva e di regolazione.

La chiave dell’attività della nuova ANAC, nella visione attualmente espressa è quella di vigilare per prevenire la corruzione creando una rete di collaborazione nell’ambito delle amministrazioni pubbliche e al contempo aumentare l’efficienza nell’utilizzo delle risorse, riducendo i controlli formali, che comportano tra l’altro appesantimenti procedurali e di fatto aumentano i costi della pubblica amministrazione senza creare valore per i cittadini e per le imprese”.

La legge 190/2012 ha attribuito alla Autorità nazionale anticorruzione lo svolgimento di numerosi compiti e funzioni alle quale se ne sono aggiunte altre a norma dell’articolo 19 comma 5 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014).

2.2. I destinatari della normativa anticorruzione

L'ambito soggettivo d’applicazione delle misure di prevenzione della corruzione ha registrato importanti novità dovute sia alle innovazioni legislative (si veda, in particolare, l'articolo 11 del d.lgs. 33/2013, così come modificato dall'articolo 24-bis del DL 90/2014), sia agli atti interpretativi adottati dall'ANAC.

Tra i provvedimenti dell’Autorità nazionale anticorruzione sono di particolare rilievo le “Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici” approvate con la determinazione n. 8 del 2015.

Per quanto riguarda le pubbliche amministrazioni in particolare è previsto che queste sono tenute all'adozione di misure di prevenzione della corruzione nella forma di un piano prevenzione della corruzione, di durata triennale, e all'adozione di un programma per la trasparenza.

2.3 Il responsabile della prevenzione della corruzione (RPC)

Le amministrazioni pubbliche, le società e gli enti di diritto privato in controllo pubblico individuano il soggetto “Responsabile della prevenzione della corruzione”.

Negli enti locali, il Responsabile è individuato preferibilmente nel segretario comunale.

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la citata Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 (paragrafo 2), ha precisato che nella scelta del Responsabile gli enti locali dispongono di una certa flessibilità che consente loro “di scegliere motivate soluzioni gestionali differenziate”.

In pratica è possibile designare un figura diversa dal segretario.

Secondo il Dipartimento della Funzione Pubblica la nomina dovrebbe riguardare un soggetto in possesso dei requisiti seguenti:

non essere destinatario di provvedimenti giudiziali di condanna;

non essere destinatario di provvedimenti disciplinari;

aver dato dimostrazione, nel tempo, di condotta integerrima.

Nella legge 190/2012 sono stati succintamente definiti i poteri del Responsabile nella sua interlocuzione con gli altri soggetti interni alle amministrazioni o enti, nonché nella sua attività di vigilanza sull'attuazione delle misure di prevenzione della corruzione.

All'articolo 1 comma 9, lett. c) è disposto che il PTPC preveda “obblighi di informazione nei confronti del RPC chiamato a vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del Piano”.

Secondo la legge 190/2012 e le deliberazioni ANAC, il Responsabile svolge prioritariamente i compiti di seguito elencati da inquadrare nella più vasta strategia nazionale di contrasto alla corruzione.

Al Segretario Comunale, considerato la rilevanza dei controlli interni attribuitigli dal d.l.174/2012 e successive modifiche e integrazioni, nonché considerati i compiti attribuiti nella qualità di Responsabile della prevenzione e della corruzione, di norma non devono essere più conferiti incarichi dirigenziali ai sensi dell’art. 109 del Tuel n. 267/2000, salvo quelli ove è posto un controllo e/o monitoraggio di Enti pubblici esterni al Comune , nonché salvo situazioni particolari temporanee (di durata non superiore a un anno) ove il Sindaco ritiene doversi attribuire l’incarico al Segretario. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione ha il dovere di:

proporre all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione la cui elaborazione non può essere affidata a soggetti estranei all’amministrazione (art. 1 co. 8 L. 190/2012);

· definire le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione;

· verificare l'efficace attuazione e l’idoneità del PTCP;

· proporre le modifiche del PTCP, anche a seguito di accertate significative violazioni delle prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione;

· d'intesa con il dirigente/responsabile competente, deve verificare l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione;

· entro il 15 dicembre di ogni anno, deve pubblicare nel sito web dell’amministrazione una relazione recante i risultati dell’attività svolta e trasmetterla all’organo di indirizzo;

· nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda, o qualora il dirigente/responsabile lo ritenga opportuno, il responsabile deve riferire sull’attività svolta.

Responsabile della prevenzione della corruzione è stato nominata la  Dott. Cristina GIMONDO, segretario comunale, con decreto del sindaco numero 4467 del 25.10.2013.

Per tali funzioni il segretario comunale non percepisce indennità, gettoni, o altri compensi aggiuntivi.

3.L’aggiornamento 2016 

Il 28 ottobre 2015 l’Autorità ha approvato la determinazione numero 12 di aggiornamento, per il 2015, del Piano nazionale anticorruzione.

L’Autorità nazionale anticorruzione ha provveduto all’aggiornamento del PNA del 2013 resosi necessario per adeguarsi al DL 90/2014  il cui articolo 19 comma 5 ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica. 

Tale aggiornamento tiene anche conto dell’analisi a campione dei PTPC che ha consentito all’Autorità nazionale anticorruzione di affermare che le variabili per migliorare le strategie di prevenzione della corruzione.

Con la determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 di aggiornamento del PNA, l’Autorità ha stabilito che la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto esterno, che consente di comprendere meglio il rischio corruttivo che si può verificare all’interno dell’Ente anche per le influenze  dell’ambiente in cui l’Ente stesso opera ed agisce.
Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace.

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel quale l’amministrazione o l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. A tal fine, sono da considerare sia i fattori legati al territorio di riferimento dell’amministrazione o ente, sia le relazioni e le possibili influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni.

Comprendere le dinamiche territoriali di riferimento e le principali influenze e pressioni a cui una struttura è sottoposta consente di indirizzare con maggiore efficacia e precisione la strategia di gestione del rischio. Si consideri, ad esempio, un’amministrazione collocata in un territorio caratterizzato dalla presenza di criminalità organizzata e da infiltrazione di stampo mafioso. Il dato è molto rilevante ai fini della gestione del rischio di corruzione, perché gli studi sulla criminalità organizzata hanno da tempo evidenziato come la corruzione sia proprio una dei tradizionale strumenti di azione della organizzazioni criminali. 

Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto (esterno), secondo l’ANAC i responsabili anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati.

L'analisi del contesto (interno) è basata anche sulla rilevazione ed analisi dei processi organizzativi.

La mappatura dei processi consente  di individuare e rappresentare tutte le attività dell'ente per fini diversi e quindi è uno strumento indispensabile per identificare e valutare il rischio e conseguentemente di adottare i giusti trattamenti per arginare e contenere il rischio corruttivo. 
Più è precisa e puntuale la mappatura maggiore potrà essere l’efficacia del Piano.

L'obiettivo è che le amministrazioni e gli enti realizzino la mappatura di tutti i processi.
Il piano adottato da questo Comune si adegua agli indirizzi del Piano nazionale partendo dall’analisi dei contesti esterno ed interno. La mappatura sarà effettuata con diversi livelli e con una tempistica che si realizza nel triennio.
Il 3 agosto l’ANAC ha approvato il nuovo Piano nazionale anticorruzione 2016 con la deliberazione numero 831. 
L’articolo 41, comma 1 lettera b), del decreto legislativo 97/2016, ha stabilito che il PNA costituisca “un atto di indirizzo” al quale i soggetti obbligati devono uniformare i loro piani triennali di prevenzione della corruzione. 
Il PNA 2016, approvato dall’ANAC con la deliberazione 831/2016, ha un’impostazione assai diversa rispetto al piano del 2013. Infatti, l’Autorità ha deciso di svolgere solo “approfondimenti su temi specifici senza soffermarsi su tutti quelli già trattati in precedenza”. 
Pertanto: 
1. resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 2013, integrato dall’Aggiornamento 2015, anche con riferimento alla distinzione tra misure organizzative generali e specifiche e alle loro caratteristiche; 
2. in ogni caso, quanto indicato dall’ANAC nell’Aggiornamento 2015 al PNA 2013, sia per la parte generale che per quella speciale, è da intendersi integrativo anche del PNA 2016. 
Ciò premesso, il PNA 2016 approfondisce: 
1. l’ambito soggettivo d’applicazione della disciplina anticorruzione; 
2. la misura della rotazione, che nel PNA 2016 trova una più compiuta disciplina; 
3. la tutela del dipendente che segnala illeciti (cd. whistleblower) su cui l’Autorità ha adottato apposite Linee guida ed alle quali il PNA rinvia; 
4. la trasparenza, oggetto di innovazioni apportate dal decreto 97/2016, per la quale vengono forniti nuovi indirizzi interpretativi, salvo il rinvio a successive Linee guida; 
5. i codici di comportamento e le altre misure generali, oggetto di orientamenti dell’ANAC successivi all’adozione del PNA 2013, per i quali l’Autorità, pur confermando l’impostazione generale, si riserva di intervenire anche ai fini di un maggior coordinamento. 
Al paragrafo 6 del PNA 2016 (pagina 23), l’ANAC scrive che “partendo dalla considerazione che gli strumenti previsti dalla normativa anticorruzione richiedono un impegno costante anche in termini di comprensione effettiva della loro portata da parte delle amministrazioni per produrre gli effetti sperati, l’Autorità in questa fase ha deciso di confermare le indicazione già date con il PNA 2013 e con l’Aggiornamento 2015 al PNA per quel che concerne la metodologia di analisi e valutazione dei rischi”.
Pertanto, riguardo alla “gestione del rischio” di corruzione, che rappresenta il contenuto principale del PNA e dei piani anticorruzione locali, l’Autorità ha preferito confermare l’impianto fissato nel 2013.

La gestione del rischio si sviluppa nelle fasi seguenti:

1. identificazione del rischio: consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” e richiede che per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi;

2. analisi del rischio: in questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto);

3. ponderazione del rischio: dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla “ponderazione” che consiste nella formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico “livello di rischio” (valore della probabilità per valore dell’impatto);

4. trattamento: il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”, che consiste nell’individuare delle misure per neutralizzare, o almeno ridurre, il rischio di corruzione.

Confermato l’impianto del 2013, l’ANAC ribadisce quanto già precisato a proposito delle caratteristiche delle misure di prevenzione in sede di aggiornamento 2015: queste devono essere adeguatamente progettate, sostenibili e verificabili. È inoltre necessario individuare i soggetti attuatori, le modalità di attuazione, di monitoraggio e i relativi termini.

L’ANAC, inoltre, rammenta che “alcune semplificazioni, per i comuni di piccole dimensioni, sono possibili grazie al supporto tecnico e informativo delle Prefetture in termini di analisi dei dati del contesto esterno”. 

Nell’analisi della evoluzione della normativa che ha i suoi riflessi sul profilo della corruzione non è possibile trascurare il nuovo Codice degli Appalti, approvato con il D. Lgs. 50/2016 che ha sostituito completamente tutta la precedente normativa in materia.

5. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC)

A livello periferico, la legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’approvazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC).

Il Responsabile anticorruzione propone all’organo di indirizzo politico lo schema di PTPC che deve essere approvato ogni anno entro il 31 gennaio.

Negli enti locali la competenza ad approvare il Piano triennale di prevenzione della corruzione è delle giunta.
Per l’attuazione del principio suggerito dall’ANAC di assicurare  “la più larga condivisione delle misure” anticorruzione con gli organi di indirizzo politico (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015) questo Comune ha  scelto come modalità alternativa al doppio passaggio ( Consiglio e Giunta) . La Giunta provvederà all’approvazione del Piano, successivamente il Piano stesso sarà presentato al Consiglio, che ne prenderà atto. Inoltre il segretario comunale nella qualità di responsabile della prevenzione della corruzione ha pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente apposito avviso pubblico per la partecipazione alla redazione dell'aggiornamento del piano triennale per la prevenzione della corruzione e comprensivo ella trasparenza 2017 – 2019, in modo che tutti i soggetti interessati potessero dare suggerimenti.
5.  Le criticità dei piani comunali
L’analisi dei piani sin qui adottati dai comuni ha portato l’ANAC a riscontrare una serie di criticità piuttosto diffuse e ricorrenti . 

· In primis la mancata personalizzazione dei piani : nella maggior parte dei casi si è operato con il sistema del “copia ed incolla” : i piani sono per lo più uguali tra di loro e molto generici. Questo, se era accettabile nella prima fase di attuazione, quando non era chiaro il reale impatto della normativa e non si capiva nemmeno bene come affrontare il problema, non è più concepibile oggi, dopo tre anni e tre piani adottati. Occorre allora fare uno sforzo per approntare un piano che sia semplice da attuare e soprattutto personalizzato e adattato alla dimensione e all’organizzazione dell’ente

· In secondo luogo si nota il ridotto coinvolgimento degli Organi di Indirizzo Politico (Giunta e Consiglio); il piano è stato in genere redatto in solitario dal segretario comunale, nella sua qualità di Responsabile della Prevenzione della Corruzione e sottoposto agli organi politici, che lo hanno approvato in modo acritico, pensando che si trattasse di un mero adempimento burocratico. Invece è necessario che gli organi politici si rendano conto dell’importanza del piano e ne facciano propria la filosofia, rendendolo uno strumento di perseguimento degli obiettivi strategici dell’amministrazione; in mancanza di ciò il PTPC non decollerà mai e non diventerà un reale strumento operativo. 

· Nella maggior parte dei piani l’analisi del contesto esterno era assente o inadeguata; l’ANAC punta molto su questo aspetto, in quanto, se la corruzione consiste nell’accordo con un soggetto esterno per deviare l’azione amministrativa, è necessario sapere quali siano le pressioni che possono arrivare dall’esterno per poter programmare le misure di contrasto. Tuttavia questa analisi, basata per lo più su fonti ufficiali ( Prefettura, statistica, sentenze ecc ) , è poco significativa, per la difficoltà di operare un reale approfondimento.

· Fondamentale, invece, è la mancata analisi del contesto interno, con la conseguente mancanza di una mappatura puntuale dei processi relative alle aree «obbligatorie» e/o «ulteriori»;

· anche la valutazione del rischio è in genere carente a causa della difficoltà di identificare i comportamenti a rischio;

· la programmazione delle misure generali è per lo più generica e ricopiata da altre esperienze, non sempre adeguate al proprio livello e alla propria maturità organizzativa, per non parlare poi delle misure specifiche, in genere addirittura assenti;

· infine si verifica l’assenza di un efficace coordinamento con il Piano delle Performance.

In questo Piano 2017-2019 si cercherà di modificare l’approccio passato e redigere un piano snello, sintetico, ma altamente personalizzato e calibrato sulle esigenze dell’ente, eliminando le parti ridondanti ( ripetizione del contenuto della norma ) o generiche ( prese da copia e incolla anziché elaborate direttamente ). 

PARTE PRIMA 

ANALISI DEL CONTESTO

1.1  ANALISI DEL CONTESTO  INTERNO ED ESTERNO

Questa fase serve per comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione o dell’ente 

Dovrà essere esaminato : 

a) il contesto esterno, ossia l’ambiente in cui l’ente opera, in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, 

b) il contesto interno, ossia le caratteristiche organizzative interne. 

a) Analisi del contesto esterno 

Come detto in premessa l’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015). Il PNA del 2013 conteneva un generico riferimento al contesto ai fini dell'analisi del rischio corruttivo.
Pertanto al fine di una puntuale contestualizzazione del presente Piano, risulta indispensabile l’analisi delle dinamiche socio-territoriali del contesto di riferimento, necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa veicolare all’interno dell’Ente per via delle specificità dell’ambiente in cui lo stesso opera. Del resto, e come suggerito dall’ANAC nell’aggiornamento 2015 al PNA (Determinazione n. 12, del 28 ottobre 2015), sono proprio le variabili criminologiche, sociali, culturali ed economiche del territorio a favorire, almeno in potenza, il verificarsi di fenomeni corruttivi.  
Gli enti locali in genere non dispongono di questi dati e pertanto, ai fini dell’analisi di contesto, l’unico punto di riferimento è dato dagli elementi contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati (Ordine e sicurezza pubblica. DIA.6 e 7).

Per l’analisi del fenomeno, quindi, sulla scorta di quanto consigliato anche dall’ANAC, si richiama integralmente quanto prevede la “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati il 14 gennaio 2016”,disponibile alla pagina web:

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&
La relazione sull’attività delle forze di Polizia, anno 2014 (quella riferita ad anni successivi  non risulta infatti ancora disponibile), emerge che a livello della Provincia di Cosenza, ………….omissi……..“Non meno importanti si rivelano altri clan mafiosi che, dotati di notevole carisma criminale e di una loro autonomia operativa, risultano insediati nel catanzarese, con specifico riguardo all’area lametina, nel vibonese nonché nelle province di Cosenza e di Crotone, caratterizzate da una evoluzione operativa e strutturale nonché da alleanze……….omississ

C’è da osservare che tal fenomeno di infiltrazione negli appalti pubblici non è apprezzabile in questo Ente. Ne tanto meno il territorio abbastanza decentrato rispetto al capoluogo si presta ad eventuali azioni di riciclaggio di denaro  falso o proveniente da azioni della malavita organizzata. Piuttosto c’è da temere  che  in un contesto che risente di un clima di recessione economica, le difficoltà di imprenditori (piccoli e medi), connesse all’ accesso al credito, potrebbero da una parte correre il rischio di chiusura delle attività economiche dall’altra essere  all’ origine di pratiche usuraie.
1.2 ANALISI DEL CONTESTO INTERNO
Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione operativa che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In particolare essa è utile a evidenziare, da un lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, il livello di complessità dell’amministrazione o ente. Sono stati considerati i seguenti dati: organi di indirizzo, struttura organizzativa, ruoli e responsabilità; politiche, obiettivi, e strategie; risorse, conoscenze, sistemi e tecnologie; qualità e quantità del personale; cultura organizzativa, con particolare riferimento alla cultura dell’etica; sistemi e flussi informativi, processi decisionali (sia formali sia informali); relazioni interne ed esterne.

Gli Organi Istituzionali

Il consiglio, la giunta, il sindaco sono gli organi di governo del comune: a loro spettano i poteri di indirizzo e di controllo politico-amministrativo.

Il Sindaco

Tommaso Paola  è stato eletto sindaco del Comune di Bianchi il 2014,.

Il sindaco rappresenta la comunità e l'amministrazione comunale. E' l'organo responsabile dell'amministrazione del comune. 

Il sindaco, quale ufficiale del governo, svolge i compiti affidatigli dalla legge e dallo Statuto del Comune di  Bianchi e in particolare adotta i provvedimenti contingibili ed urgenti in materia di sanità, igiene, edilizia e polizia locale per prevenire ed eliminare gravi pericoli all’incolumità dei cittadini e sovrintende all’espletamento delle funzioni statali attribuite al comune.

 La Giunta Comunale

La Giunta comunale di  Bianchi  è composta dal Sindaco, che la presiede, e da 2  Assessori ( entrambi  interni al consiglio comunale), ognuno con una o più deleghe:
· Sindaco: Tommaso Paola  
· Angelo Francesco Perri   Assessore: con delega a Vicesindaco

· Rosaria Filice   con delega: : Istruzione, Sanità e Cultura
Il Consiglio Comunale

Il consiglio comunale è composto dal sindaco e da 12 Consiglieri .

Le Commissioni Consiliari

Come previsto dallo statuto e secondo l’art. 38, comma 6, del T.U. 267/2000, il consiglio istituisce nel suo ambito le commissioni consiliari permanenti per materia entro 90 giorni dalla convalida degli eletti; le commissioni sono composte in modo rappresentativo e hanno compiti istruttori e propositivi. Il consiglio può costituire commissioni speciali e/o di controllo e garanzia. Le commissioni svolgono una funzione consultiva e preparatoria degli atti di competenza del consiglio nonché vigilanza sull'attività amministrativa del comune.

Sono istituite n. 2. commissioni consiliari: Commissione   Elettorale- Commissione Giudici Popolari

La Struttura Organizzativa
La dotazione organica vigente prevede tre aree funzionali

AREA N° 1 AMMINISTRATIVA   

RESPONSABILE: Emilia Mazza
Oltre al responsabile non ci sono altre unità appartenenti all’area. 

In tale area sono ricomprese tutte le funzioni inerenti la gestione del personale l’attività amministrativa (determinazioni, proposte di deliberazione, atti, provvedimenti, etc.) inerenti i servizi sociali, scolastici e culturali, la gestione del protocollo informatico e dell’archivio ecc. Sempre nell’area amministrativa si svolgono anche i Servizi Istituzionali. 

L'ufficio gestisce i servizi di Stato Civile, Anagrafe, Statistica, Elettorale, Leva militare per conto dello Stato. Le relative funzioni sono esercitate dal Sindaco quale Ufficiale di Governo per mezzo di dipendenti da lui espressamente delegati.  Il personale, su delega del Sindaco, svolge le funzioni di Ufficiale elettorale. Anche i servizi relativi allo sviluppo economico ed il SUAP afferiscono a tale area.

AREA N° 2 AREA ECONOMICO-FINANZIARIA 

RESPONSABILE: Vice Sindaco Angelo Francesco Perri 
Personale assegnato: n° 1 unità

In tale area sono comprese le funzioni relative agli aspetti economici del personale, la gestione economica, finanziaria, programmazione, provveditorato e controllo dì gestione, gestione delle entrate tributarie e servizi fiscali. L’attività amministrativa (determinazioni, proposte di deliberazione, atti, provvedimenti, etc.) inerenti il settore. L’ufficio si occupa della corretta applicazione del CCNL dei dipendenti in servizio, della quantificazione delle risorse destinate alla contrattazione decentrata, reperimento risorse stabili e risorse variabili da destinare all'incentivazione delle politiche di sviluppo delle risorse umane e della produttività, nel rispetto dei criteri e delle condizioni prescritte dalla legge.

Nell’area sono ricomprese anche le attività relative alla gestione ECONOMATO in tutti i suoi aspetti, ed a quella dei  TRIBUTI. Tale ultima attività è particolarmente delicata e complessa in quanto prevede oltre che l’ordinario  ed i rapporti con l’utenza anche la gestione del contenzioso.

Area 3 URBANISTICA E GESTIONE DEL TERRITORIO 

RESPONSABILE: Ing. Giacomo Taverna 

Personale assegnato all’area N° 7

L’ufficio comprende la gestione del personale assegnato (ferie, permessi, straordinari, trasferte, aggiornamento, etc.) ed il coordinamento delle attività. L’attività amministrativa (determinazioni, proposte di deliberazione, atti, provvedimenti, etc.) inerenti il settore. Gestione dei lavori pubblici con la presidenza nella gare di appalto. Competenze urbanistiche con la gestione del relativo PRG.

Area 4 POLIZIA MUNICIPALE

Non ha personale assegnato

RESPONSABILE : GIUSEPPE BIANCO

Tale servizio consiste nel controllo circolazione stradale, fermi e sequestri, amministrativi e penali, conseguenti alle violazioni dei C.d.S. e norme complementari, rilevazioni incidenti stradali, vigilanza sulle attività commerciali,  sull'attività edilizia, vigilanza tributaria, vigilanza ambientale ecc.

Lo Statuto del Comune di Bianchi è stato approvato con deliberazione  n.32  del   09.11.2000 

Il Regolamento Uffici e servizi è stato approvato con delibera di Giunta Comunale N°61 del 15.10.2012

La vigente dotazione organica è stata approvata con deliberazione di Giunta Comunale N°33   del 19.04.2016 . La deliberazione è disponibile nel sito istituzionale dell’Ente nella sezione Trasparenza- Sotto sezione. “Personale”. La struttura è ripartita in  4 Aree. Al vertice di ciascuna Area è posto un dipendente di categoria D, ad eccezione dell’area finanziaria il cui posto di responsabili è scoperto e le funzioni sono assegnate al Vice-Sindaco.

Attualmente la struttura è suddivisa nelle Aree seguenti: 

· Area amministrativa (responsabile Emilia Mazza)

· Area finanziaria (responsabile Vice- Sindaco Angelo Francesco Perri )
· Area tecnica (responsabile Ing. Giacomo Taverna)

· Area della polizia locale (responsabile Giuseppe Bianco). 

La gestione del personale è affidata al responsabile dell’area .

L’ufficio di segretario comunale attualmente è svolto in convenzione con i comuni  di Bianchi ed Bianchi.

I costi sono così ripartiti: 34% Bianchi, 33% Bianchi, 33% Bianchi. 

La convenzione decorre dal 9 febbraio 2015 e scade il prossimo 09 febbraio 2018. 

Considerate le dimensioni della dotazione organica e la necessità di abbattere i costi di gestione, l’attuale segretario comunale, senza percepire emolumenti specifici, svolge i compiti di responsabile per la prevenzione della corruzione,  titolare del potere sostitutivo e provvisoriamente anche quelli di  componente unico del Nucleo di Valutazione .

Oltre ai tre responsabili, il comune dispone di 8 dipendenti impiegati sia con contratti a tempo pieno, che a tempo parziale. Sono inoltre presenti N° 6   unità a tempo determinato per un anno proveniente La composizione della dotazione organica prevede una maggiore concentrazione nelle categorie più basse ed una carenza nei dipendenti aditi all’ufficio. Il Ministero dell’Interno con il decreto 24 luglio 2014 ha individuato i “rapporti medi dipendenti/popolazione validi per gli enti in condizioni di dissesto, per il triennio 2014-2016”. il Ministero ha stabilito il numero massimo di dipendenti che i comuni, che di fatto sono in stato di “fallimento”, non devono superare. Secondo il Ministero dell’Interno il comune di Bianchi potrebbe disporre di un dipendente ogni 123 residenti. Se così fosse, i dipendenti impiegati dal comune dovrebbero essere: 1290 (abitanti) : 123 = 10,48 arr.11 (a tempo pieno). Mentre i dipendenti del comune ad oggi sono 11 e tutti a tempo pieno.  Nonostante la composizione della dotazione organica per come sopra accennato, gli uffici comunali hanno assicurato, ed assicurano, l’erogazione di tutti i servizi istituzionali con sufficiente qualità. Il personale del comune di Bianchi non è stato, e non risulta essere, oggetto di indagini da parte dell’Autorità giudiziaria per fatti di “corruzione” intesa secondo l’ampia accezione della legge 190/2012. 

1.3   MAPPATURA DELLE AREE DI RISCHIO

Individuazione dei Settori e delle attività particolarmente esposti alla corruzione
(art. 1 comma VIII della legge 190/2012- terzo periodo)

Vengono individuate le seguenti attività che possono presentare rischi di corruzione nelle cosiddette AREE GENERALI 
Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, "aree di rischio"

Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più levato rischio di corruzione, le singole attività, i processi ed i procedimenti riconducibili alle macro AREE seguenti:

AREA A:

acquisizione e progressione del personale:

concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera.

Procedimenti a rischio es. : Reclutamento, Progressioni di carriera, Conferimento di incarichi di collaborazione

- previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari;

- abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al reclutamento di candidati particolari;

- irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al reclutamento di candidati particolari;

- inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e dell’imparzialità della selezione, quali, a titolo esemplificativo, la cogenza della regola dell'anonimato nel caso di prova scritta e la predeterminazione dei criteri di valutazione delle prove allo scopo di reclutare candidati particolari;

- progressioni economiche o di carriera accordate illegittimamente allo scopo di agevolare dipendenti/candidati particolari;

- motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di legge per il conferimento di incarichi professionali allo scopo di agevolare soggetti particolari.

Le progressioni orizzontali sono bloccate in questo Ente da oltre 10 anni

AREA B:

affidamento di lavori servizi e forniture:

procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture.

Procedimenti a rischio es : Definizione dell’oggetto dell’affidamento, Individuazione dello strumento per l’affidamento, definizione dei Requisiti di qualificazione e di aggiudicazione, Valutazione delle offerte, Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte, Procedure negoziate e Affidamenti diretti, Revoca del bando, Varianti in corso di esecuzione del contratto, Subappalto, Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto

- accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando il meccanismo del subappalto come modalità per distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i partecipanti allo stesso;

- definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei requisiti tecnico-economici dei concorrenti al fine di favorire un’impresa (es.:clausole dei bandi che stabiliscono requisiti di qualificazione);

- uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa,finalizzato a favorire un’impresa;

- utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei casi previsti dalla legge al fine di favorire un’impresa;

- ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per consentire all’appaltatore di recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o di conseguire extra guadagni;

- abuso del provvedimento di revoca del bando al fine di bloccare una gara il cui risultato si sia rivelato diverso da quello atteso o di concedere un indennizzo all’aggiudicatario;

- elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio utilizzo del modello procedurale dell’affidamento delle concessioni al fine di agevolare un particolare soggetto;

AREA C:

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario:

autorizzazioni e concessioni.  
Provvedimenti amministrativi sia vincolati che discrezionali

- abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad oggetto condizioni di accesso a servizi pubblici al fine di agevolare particolari soggetti (es. inserimento in cima ad una lista di attesa);

- abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o preminenti di controllo al fine di agevolare determinati soggetti(es. controlli finalizzati all’accertamento del possesso di requisiti per apertura di esercizi commerciali).

AREA D:

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario:

- concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati.
Provvedimenti amministrativi sia vincolati che discrezionali

- riconoscimento indebito di indennità di disoccupazione a cittadini non in possesso dei requisiti di legge al fine di agevolare determinati soggetti;

- riconoscimento indebito dell’esenzione dal pagamento di ticket al fine di agevolare determinati soggetti;

- uso di falsa documentazione per agevolare taluni soggetti nell’accesso a fondi comunitari;

- rilascio di concessioni edilizie con pagamento di contributi inferiori al dovuto al fine di agevolare determinati soggetti.

Si deve tenere presente che nel PNA 2016, per gli Enti locali vengono individuate come aree di rischio specifico lo smaltimento dei rifiuti e la pianificazione urbanistica. Pertanto vengono individuate come aree di rischio specifico le seguenti

AREE DI RISCHIO ULTERIORI , C.D. SPECIFICHE:

AREA E (Specifica per i comuni):

· permessi di costruire ordinari, in deroga e convenzionati;

· accertamento e controlli sugli abusi edilizi, controlli sull’uso del territorio;

· gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio;

· accertamenti e verifiche dei tributi locali, accertamenti con adesione dei tributi locali;

· gestione della raccolta, dello smaltimento e del riciclo dei rifiuti;

· concessioni loculi cimiteriali;

L’elenco che precede potrà essere incrementato, con provvedimento del Responsabile della prevenzione della corruzione, durante il corso di validità del piano, con altre attività ritenute esposte a rischio.

1.4    MAPPATURA DEI PROCESSI 

Dal PNA, All. 1 par. B.1.2.1, p. 24 si evince che “la mappatura dei processi consente l’individuazione del contesto entro cui deve essere sviluppata la valutazione del rischio. 

Per processo si intende un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). 

Il processo che si svolge nell’ambito di un’amministrazione può esso da solo portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo complesso, con il concorso di più amministrazioni. Il concetto di processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura privatistica. 

La mappatura consiste nell’individuazione del processo, delle sue fasi e delle responsabilità per ciascuna fase. 

Essa consente l’elaborazione del catalogo dei processi.

 La mappatura dei processi deve essere effettuata da parte di tutte le pubbliche amministrazioni per le aree di rischio individuate dalla normativa. 

Nel Piano della Prevenzione della Corruzione sono indicate le aree di rischio ed i procedimenti  relativi. In particolare sono previste sia le aree di rischio obbligatorie C.D. Generali, sia le Aree di rischio ulteriori, c.d. specifiche.

In questa sede, come previsto nel PNA, la mappatura assume carattere strumentale a fini dell’identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi.

L’accuratezza e l’esaustività della mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità dell’analisi complessiva. 

L’obiettivo è che le amministrazioni e gli enti realizzino la mappatura di tutti i processi. 

Il PNA consente che , in condizioni di particolare difficoltà organizzativa, adeguatamente motivata, la mappatura dei processi può essere realizzata entro il 2017.  Pertanto sono state mappate solo alcune linee di attività tra quelle individuate a rischio corruzione, riservandosi di completare tutte le altre nel corso del 2017. 

Nel PNA si sottolinea che il concetto di processo è diverso da quello di procedimento amministrativo, in quanto non tutta l’attività di una pubblica amministrazione è riconducibile a procedimenti amministrativi. Quindi il concetto di processo è più ampio e flessibile di quello di procedimento amministrativo . 

In ogni caso i due concetti non sono tra loro incompatibili: pertanto la rilevazione dei procedimenti amministrativi è sicuramente un buon punto di partenza per l’identificazione dei processi organizzativi. 

Si ricorda che la ricognizione dei procedimenti e l’individuazione dei loro principali profili organizzativi oltre ad essere stata esplicitamente prevista già dalla legge 241/90, è oggetto di specifici obblighi di trasparenza ai sensi del d.lgs. 33/2013 (art. 35).

Essa può essere effettuata con diversi livelli di approfondimento. 

Dal livello di approfondimento scelto dipende la precisione e, soprattutto, la completezza con la quale è possibile identificare i punti più vulnerabili del processo e, dunque, i rischi di corruzione che insistono sull’amministrazione o sull’ente. Inoltre, la realizzazione della mappatura dei processi deve tener conto della dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, dell’esistenza o meno di una base di partenza (ad es. prima ricognizione dei procedimenti amministrativi, sistemi di controllo di gestione). In condizioni di particolare difficoltà organizzativa, adeguatamente motivata, la mappatura dei processi può essere realizzata al massimo entro il 2017.

Il PNA 2015 richiede che nella mappatura vengano evidenziati i seguenti elementi:

· l’origine del processo (input); 
· l’indicazione del risultato atteso (output); 
· l’indicazione della sequenza di attività che consente di raggiungere il risultato  
· le fasi; 
· i tempi, 
· i vincoli, 
· le risorse, 
· le interrelazioni tra i processi.

Per la mappatura verrà costituito un apposito gruppo di lavoro ( Gruppo di lavoro anticorruzione – GLA ) con provvedimento del segretario comunale .
Vengono inoltre indicate due modalità di redazione della mappatura : 

Prima modalità : Mappatura Tabellare, ossia compilando una tabella per ogni processo. Si tratta di una modalità più semplice, anche se meno efficace, e pertanto, nella prima fase di stesura del Piano è stata utilizzata questa modalità. 

Di seguito un esempio di tabella 

	ELEMENTI


	DESCRIZIONE

	INPUT
	In presenza di quale evento/situazione il processo viene avviato?

	OUTPUT
	Risultato o risultati attesi del processo?

	Flusso del processo- Sequenza attività
	Quali attività devono essere svolte, durante il processo (NB: la descrizione deve essere il più dettagliata possibile)?

	Scelte/decisioni
	Quali scelte o decisioni sono compiute nel corso del processo? (elencarle tutte)

	Criteri di scelta
	Quali criteri orientano le scelte effettuate nel processo? (NB: alcuni criteri possono essere definiti dalla legge, altri dall’organizzazione, altri ancora dai soggetti coinvolti nel processo)

	Conseguenze delle scelte
	Quali sono le conseguenze che derivano dalle scelte compiute nel processo?

	Tempi
	Sono state definite delle tempistiche, per l’esecuzione delle diverse attività del processo?

	Vincoli
	La gestione nel processo è discrezionale, oppure è vincolata? (NB: in un processo, possono coesistere attività vincolate e attività discrezionali. Porre attenzione alle attività discrezionali e alla efficacia dei vincoli)

	Risorse
	Quali e quante risorse (umane, strumentali, economiche) sono destinate all’esecuzione del processo?

	Informazioni
	Di quali informazioni si entra in possesso durante il processo? 

	Comunicazione
	Durante il processo si comunica con soggetti esterni all'ente? Con quali soggetti?

	Tracciabilità
	Quali dati e informazioni sul processo sono registrati e conservati dopo la conclusione del processo?

	Controlli
	Quali controlli sono stati definiti sul processo?

	Interrelazioni con altri processi
	Il processo è collegato ad altri processi gestiti dall’ Amministrazione


Seconda modalità : mappatura grafica dei processi con lo standard BPMN  ( Business Process Model and Notation ) . Si tratta di una modalità più evoluta, in cui i processi sono disegnati utilizzando flow-chart .  Per i prossimi aggiornamenti del Piano  si verificherà la possibilità di utilizzare questa modalità. 

Di seguito la mappatura relativi ad almeno  2 procedimenti per ogni settore. 

MAPPATURA PROCEDIMENTI

URBANISTICA

S.C.I.A.

	FASE
	ATTORE
	DESCRIZIONE
	MISURE

	
	
	
	

	Arrivo domanda
	Protocollo generale
	
	nessuna

	Assegnazione pratica
	Responsabile settore
	
	ROTAZIONE non possibile – un solo istruttore 

	istruttoria
	Responsabile settore
	Verifica conformità PRG/PSC

Completezza documentazione
	Esiste modello check list non istituzionalizzato



	Chiusura istruttoria
	Responsabile settore
	Provvedimento improcedibilità - Richiesta integrazione – solo se incompleto altrimenti nulla
	

	

	AZIONI
	· Istituire registro SCIA pervenute – con collegamento a richieste istruttorie ed esito delle stesse.
· Istituire modello verifica positiva -


RILASCIO CONCESSIONI CIMITERIALI LOCULI IN VIA D’URGENZA

	FASE
	ATTORE
	DESCRIZIONE
	MISURE

	
	
	
	

	Arrivo domanda
	La richiesta avviene verbalmente 
	
	È necessario acquisire istanza scritta acquisita al protocollo

	Assegnazione pratica
	Responsabile settore
	
	ROTAZIONE non possibile – un solo istruttore 

	istruttoria
	Responsabile settore
	Verifica  DISPONIBILITA’ LOCULI
	

	Fase intermedia
	assegnazione loculi
	
	Occorre emanare apposita determina di assegnazione

	Chiusura istruttoria
	Responsabile settore
	Verifica avvenuto pagamento concessione loculo – Stipula concessione loculo  
	

	

	AZIONI
	· Aggiornare disponibilità loculi


GESTIONE IMPIANTO DEPURAZIONE

	FASE
	ATTORE
	DESCRIZIONE
	MISURE

	
	
	
	

	PROCEDURA AFFIDAMENTO GESTIONE – 
	Responsabile settore 
	PROCEDURA NEGOZIATA
	

	INDIVIDUAZIONE SOGGETTI DA INVITARE
	Responsabile settore
	RICERCA DI MERCATO
	

	INVIO AI SOGGETTI INDIVIDUATI LETTERE DI INVITO
	Responsabile settore
	INVIO LETTERA DI INVITO CON MODULISTICA ALLEGATA
	

	AGGIUDICAZIONE AL MIGLIORE OFFERENTE DELLA GESTIONE DELL’IMPIANTO
	Responsabile settore
	Provvedimento DETERMINA DI AGGIUDICAZIONE 
	

	CONVEZIONE
	Responsabile settore
	LA VERIFICA DEI REQUISITI DICHIARATI DALLA DITTA AGGIUDICATARIA E’ FATTA A MONTE PRIMMA DELL’AGGIUDICAZIONE
	

	

	AZIONI
	· Controllo corretta gestione dell’impianto da parte dell’aggiudicatario;

· Acquisizioni delle analisi di autocontrollo delle acque con cadenza mensile  


ACQUISTI SOTTO SOGLIA

	FASE
	ATTORE
	DESCRIZIONE
	MISURE

	
	
	
	

	Verifica mepa
	Responsabile SETTORE
	Esito  formalizzato nella determina
	

	ODA (1)
RDO diretto (1)
RDO ordinario (1)
	Responsabile SETTORE
	Procedure non formalizzate  - scelta episodica
	Occorre assumere come ordinario il ricorso al MEPA

	LETTERA INVITO  
	Responsabile settore
	Fissazione caratteristiche del bene/servizio
	Schema tipo

	LETTERA DI INVITO 
	Responsabile settore
	Fissazione requisiti di partecipazione
	Schema tipo

	Nota 1. Gli acquisti di fornitura di beni e servizi al di fuori del MEPA è possibile a condizione che il prodotto acquista sia più economico ed adeguato rispetto a quello reperibile sul MEPA. Di tale circostanza il responsabile del servizio che adotta la determina deve darne atto nella stessa.

	AZIONI
	· Aggiornare regolamento acquisti e servizi in economia – adeguamento al D. 50/2016 e Linee Guida ANAC

· Monitoraggio del frazionamento degli acquisti per restare al di sotto dei 1000€



FINANZIARIO -TRIBUTI
SGRAVI

	FASE
	ATTORE
	DESCRIZIONE
	MISURE

	
	
	
	

	Istanza autotutela
	Protocollo generale
	
	nessuna

	Assegnazione pratica
	Responsabile settore
	
	

	istruttoria
	Responsabile procedimento
	Verifica requisiti
	Manca registro richieste

Evasione ordine non cronologico

Tempi minimi 60/90 giorni

	

	AZIONI
	· Istituire registro richieste
· Monitorare la cronologia di evasione ed i tempi di conclusione del procedimento in sede di controlli interni


ACCERTAMENTI- TARI
	FASE
	ATTORE
	DESCRIZIONE
	MISURE

	Accertamento massivo
	Responsabile procedimento
	simulazione
	Effettuare i necessari collegamenti con le banche dati esistenti sul territorio

	Spunta prime case
	Responsabile procedimento
	Base anagrafe
	

	Emissione avviso
	Responsabile settore
	
	

	

	AZIONI
	Istituire registro delle posizioni non emerse per verifica prima casa
Monitorare gli accertamenti al fine di  verificare se vengono effettuati in maniera da garantire pari condizioni per tutti gli utenti. 


FINANZIARIO

GARA TESORERIA

	FASE
	ATTORE
	DESCRIZIONE
	DECLARATORIA RISCHIO 

	Approvazione schema convenzione
	Consiglio Comunale 
	
	Orientare la partecipazione alla gara e la definizione dei contenuti dell’offerta. 

Favorire  l’aggiudicazione della gestione del servizio ad un Istituto di Credito che non possieda tutti i requisiti di capacità tecnico-professionali ed economico-finanziari previsti nel disciplinare di gara

	Bando di gara
	Responsabile area finanziaria
	Evidenza pubblica
	

	Gestione della gara 
	Responsabile area finanziaria 
	
	

	
	
	
	

	

	AZIONI
	Garantire per tutta la durata del contratto gli elementi sia tecnici che  economici oggetto di  valutazione/ assegnazione (da adottare)


AMMINISTRATIVO- PERSONALE 

RECLUTAMENTO 
	FASE
	ATTORE
	MISURE
	DECLARATORIA RISCHIO 

	Predisposizione e approvazione del Bando/avviso nelle selezioni pubbliche di personale
	Responsabile personale
	Introduzione di requisiti il più

possibile generici e oggettivi, compatibilmente con la professionalità richiesta

	A)Previsione requisiti diaccesso personalizzati

B)Abuso nei processi di stabilizzazione

finalizzato al

reclutamento di

candidati particolari

	Ammissibilità delle candidature nelle selezioni pubbliche di personale
	Responsabile personale 
	Previsione della presenza di più funzionari in occasione dello

svolgimento di procedure o procedimenti “sensibili”, ferma restando la responsabilità del procedimento o del processo in capo ad un unico funzionario
	Interpretazione eccessivamente estensiva dei requisiti attitudinali e professionali richiesti

	Nomina della Commissione giudicatrice per le selezioni pubbliche di personale
	Responsabile personale  
	Avviso pubblico per raccogliere le candidature
	Discrezionalità finalizzata al reclutamento di 

candidati particolari, nel procedimento di

composizione della commissione di concorso

	
	
	
	

	

	AZIONI
	Il monitoraggio delle misure deve essere effettuato al verificarsi del procedimento da parte del RPC congiuntamente con i responsabili di area.


AMMINISTRATIVO 

SERVIZI SOCIALI

CONTRIBUTI ASSISTENZIALI

	FASE
	ATTORE
	DESCRIZIONE
	MISURE

	
	
	
	

	domanda
	Protocollo generale
	
	

	Assegnazione pratica
	Responsabile procedimento
	
	ROTAZIONE non possibile – un solo istruttore  

	istruttoria
	Responsabile procedimento
	Patologie

Disagio economico
	Istruttoria non formalizzata

episodica

	Criteri di concessione
	giunta
	
	

	liquidazione
	Responsabile settore
	
	

	

	AZIONI
	· Approvare regolamento nuovo su casi e procedimento

· Acquisire relazione ufficio

· Approvare modello check list su documentazione da acquisire 


ACQUISTI SOTTO SOGLIA

	FASE
	ATTORE
	DESCRIZIONE
	MISURE

	
	
	
	

	Verifica mepa
	Responsabile SETTORE
	Esito  formalizzato nella determina
	

	ODA

RDO diretto

RDO ordinario
	Responsabile SETTORE
	Procedure non formalizzate  - scelta episodica
	Occorre assumere come ordinario il ricorso al MEPA

	LETTERA INVITO 
	Responsabile settore
	Fissazione caratteristiche del bene/servizio
	Schema tipo

	LETTERA DI INVITO 
	Responsabile settore
	Fissazione requisiti di partecipazione
	Schema tipo

	

	AZIONI
	· Aggiornare regolamento acquisti e servizi in economia – adeguamento al D. 50/2016 e Linee Guida ANAC

· Monitoraggio del frazionamento degli acquisti per restare al di sotto dei 1000€




Entro la fine dell’anno dovrà essere completata la mappatura di tutti i procedimenti.
PARTE SECONDA 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO

2.1     ANALISI DEL RISCHIO

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive/preventive (trattamento del rischio).

a) Identificazione degli eventi rischiosi: completa e svolta sulla base di molte fonti informative  

L’identificazione degli eventi rischiosi  ha l’obiettivo di individuare gli eventi di natura corruttiva che possono verificarsi in relazione ai processi, o alle fasi dei processi, di pertinenza dell’ente.

La tabella che segue rappresenta le attività del Comune che possono presentare un elevato rischio di corruzione sono le seguenti:

	Ufficio coinvolto
	Attività
	Grado di rischio 



	Area Tecnica – Edilizia privata


	Rilascio permessi a costruire o autorizzazioni


	MEDIO

	Area Tecnica –Lavori pubblici, servizi manutentivi


	Affidamento di lavori, servizi e forniture


	ALTO

	Area Tecnica –Lavori

pubblici, servizi

manutentivi


	Proroga di contratti di servizio in essere


	ALTO

	Area Amministrativa


	Erogazione di sovvenzioni,

contributi, sussidi, ausili

finanziari


	MEDIO

	Area Amministrativa


	Affidamenti servizi e forniture
	ALTO



	Area gestione del

personale


	· Procedure selettive per assunzione di personale 

· Progressioni economiche

· Contrattazione decentrata
	MEDIO

	Area finanziaria


	Affidamenti servizi e forniture
	ALTO

	Area finanziaria
	Accertamenti tributari


	ALTO

	Area finanziaria
	Emissione mandati di pagamento


	MEDIO

	Area finanziaria
	Applicazione tributi locali


	MEDIO

	Area finanziaria
	Fitti attivi e passivi
	BASSO


Per procedere alla modifica o alla integrazione dell’identificazione degli eventi rischiosi di cui in precedenza verranno svolti incontri con i responsabili degli uffici e con il personale delle aree individuate nella prima parte del presente piano. Tali soggetti costituiscono il Gruppo di Lavoro. Il GLA procederà ad approvare le eventuali modifiche dell’elenco degli eventi rischiosi entro il 30.6.20167.  Possibilmente, per ogni evento eventualmente introdotto andranno indicate le cause e, conseguentemente, individuate le migliori modalità per prevenirli .

 Tali cause potranno essere individuate tra quelle elencate nell’aggiornamento al PNA e cioè : 
a) mancanza di controlli: in fase di analisi andrà verificato se presso l’amministrazione siano già stati predisposti – ma soprattutto efficacemente attuati – strumenti di controllo relativi agli eventi rischiosi;

b) mancanza di trasparenza;

c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;

d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto;

e) scarsa responsabilizzazione interna;

f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;

g) inadeguata diffusione della cultura della legalità;

h) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.

b) Ponderazione del rischio  
All’elenco degli eventi rischiosi dovrà essere allegata una scheda di ponderazione del rischio, ispirata al principio di “prudenza”. 

Per ciascun evento, cos’ come per quelli già individuati ed indicati al precedente punto, si dovrà utilizzare la scala – rischio basso – medio – alto . 

 L’obiettivo della ponderazione del rischio è di «agevolare i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione» .
PARTE TERZA

TRATTAMENTO DEL RISCHIO

3.1   MISURE GENERICHE DI TRATTAMENTO DEL RISCHIO

Il trattamento del rischio è la fase tesa a individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire

i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 
Le tipologie principali di misure individuate nel PNA sono le seguenti :

· misure di controllo;

· misure di trasparenza;

· misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;

· misure di regolamentazione;

· misure di semplificazione dell’organizzazione/riduzione dei livelli/riduzione del numero degli uffici;

· misure di semplificazione di processi/procedimenti;

· misure di formazione;

· misure di sensibilizzazione e partecipazione;

· misure di rotazione;

· misure di segnalazione e protezione;

· misure di disciplina del conflitto di interessi;

· misure di regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).

3.2 MISURE SPECIFICHE DI TRATTAMENTO DEL RISCHIO

Di seguito vengono elencate le misure che l’ente attiva nel triennio  2017-2019 

3.3.   Codice di Comportamento dei Dipendenti Pubblici

Il codice di comportamento è stato approvato in contemporanea al primo piano anticorruzione, ma, nella maggior parte dei casi, è stato consegnato ai dipendenti e affisso all’albo pretorio, ma non si è proceduto alla modifica dei contratti individuali in relazione alle norme del codice. Il Comune di Bianchi ha approvato il codice di comportamento con delibera di Giunta Comunale N° 89  del 16.12.2013 .
Anche la fase di partecipazione prevista dalla legge è stata effettuata in modo superficiale, mediante la semplice pubblicazione all’albo dello schema di regolamento e la sollecitazione di osservazioni in merito.

Nel corso del triennio di validità del Piano occorrerà 

1. procedere all’adeguamento dei contratti individuali 

2. effettuare delle specifiche iniziative di formazione, per rendere tutti i dipendenti edotti del contenuto del codice nonchè dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 

3. disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai pubblici dipendenti elaborare  direttive per l’attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la definizione delle cause ostative al conferimento (inconferibilità e incompatibilità, anche in riferimento al D. Lgs. 39/2013 ) 

4. definire  modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 

5. ripetere periodicamente la pubblicazione di avvisi che sollecitano osservazioni e integrazioni da parte dei cittadini ( stakeholders ) 

Il Codice deve essere rivisto periodicamente, con un approccio concreto, in modo da consentire al dipendente di comprendere con facilità il comportamento eticamente e giuridicamente adeguato nelle diverse situazioni critiche, individuando delle guide comportamentali per i vari casi, e fornendo i riferimenti ai soggetti interni all’amministrazione per un confronto nei casi di dubbio circa il comportamento da seguire;

Con deliberazione di giunta comunale n°  99   del 24.11.2016  è stato adeguato il codice disciplinare al d.l. n° 118/2016.

Nell’ambito del codice si possono predisporre schemi tipo di incarico, contratto, bando, 

· inserendo la condizione dell’osservanza del Codice di comportamento per i collaboratori esterni a qualsiasi titolo, per i titolari di organo, per il personale impiegato negli uffici di diretta collaborazione dell’autorità politica, per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore dell’amministrazione,  

· prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal Codice;

Nel PTPC si dovrebbe anche verificare l’adeguatezza dell’organizzazione per lo svolgimento dei procedimenti disciplinari; 

in particolare, verificare la costituzione dell’U.P.D. e verificare che nel proprio regolamento sia ben chiaro quali sono le autorità competenti allo svolgimento del procedimento e all’irrogazione delle sanzioni disciplinari anche nei confronti dei dirigenti ; nel caso in cui la situazione si presentasse incerta, l’amministrazione deve provvedere adottando i necessari atti di organizzazione.

Tale deliberazione è stata assunta al termine di una procedura che ha previsto la pubblicazione di apposito avviso sul sito internet per acquisire eventuali proposte o osservazioni da parte degli stakeholders.

Copia del Codice è stato consegnato a ciascun dipendente e risulta altresì pubblicata sul sito internet dell’ente nella Sezione Amministrazione Trasparente.

Entro il 2017  l’ufficio personale  qualora ce ne fosse bisogno, provvederà alla modifica dei contratti individuali di lavoro per adeguarli al nuovo codice di comportamento; provvederà altresì ad apportare le relative modifiche al regolamento degli uffici e dei servizi.

Di ciò verrà redatto apposito verbale da parte del gruppo di Lavoro GLA,  che verrà consegnato al responsabile della Prevenzione della Corruzione RPC, ai fini della sua Relazione per l’anno in corso .
3.4   Limitazioni alle Composizioni delle Commissioni e degli Uffici

I Soggetti che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i Delitti dei Pubblici Ufficiali contro la Pubblica Amministrazione, reati previsti nel Capo I del Titolo II del Libro secondo del Codice Penale, dall’articolo 314 all’articolo 335-bis:

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di Commissioni del Comune per l’accesso o la selezione a pubblici impieghi;

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli Uffici del Comune preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;

c) non possono fare parte delle Commissioni del Comune per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.
3.5  Whistleblowing

La Giunta Comunale con propria deliberazione N° 16  del 17.02.2015   ha approvato WHISTLEBLOWING POLICY - Procedura per la segnalazione di illeciti e irregolarità  e si intende parte integrante del presente piano anche se non materialmente allegato.
La procedura e la relativa modulistica sono disponibili sul sito istituzionale dell’Ente- sezione Trasparenza- Altri Contenuti

3.6  Raccolta segnalazioni

In parallelo all’iniziativa sul whistleblowing,  verrà attivata  una procedura simile per la raccolta di segnalazioni da parte della società civile riguardo a eventuali fatti corruttivi che coinvolgono i dipendenti nonché i soggetti che intrattengono rapporti con l’amministrazione .

I soggetti responsabili alla raccolta delle segnalazioni e il procedimento saranno gli stessi.

A tal fine sarà resa disponibile una apposita  procedura, nell’ambito della Sezione Amministrazione Trasparente.

Anche per le segnalazioni così raccolte varrà il principio della segretezza dell’identità del segnalante, a meno che lo stesso non acconsenta a renderla nota sin dall’avvio del procedimento.

Tale linea di segnalazioni varrà anche per la segnalazione di incarichi extraistituzionali non autorizzati da parte dei dipendenti e per le segnalazioni relative alla violazione del D.P.R. n. 62/2013 e del codice di comportamento adottato dall’amministrazione :

3.7   le società partecipate

Nella consapevolezza che fenomeni corruttivi possono svolgersi anche all’interno delle società partecipate, verrà attivata una  apposita attività di vigilanza nei confronti di enti e società partecipate e/o controllate con riferimento all’ adozione e attuazione del PTPC o di adeguamento del modello di cui all’art. 6 del D.Lgs. 231/2001.

Si darà corso, inoltre, all’acquisizione dei dati richiesti dal D.Lgs. 33/2013, per la pubblicazione sul sito, applicando, nel caso negativo, le sanzioni previste.
3.8    Automatizzazione dei flussi per la pubblicazione dei dati

Nel corso dell’anno, compatibilmente alle risorse finanziaria disponibili, l’amministrazione intende attivare il software per la gestione documentale dei processi.

Qualora ciò dovesse avvenire in corso d’anno, si verificherà con la ditta fornitrice del software la possibilità di procedere all’automatizzazione della pubblicazione dei seguenti dati direttamente dal programma di gestione documentale  alla Sezione Amministrazione trasparente.

	Dirigenti (art. 15 del d.lgs. n. 33/2013)

	Consulenti e collaboratori (art. 15 del d.lgs. n. 33/2013)

	Atti di concessione e vantaggi economici comunque denominati (art. 26 del d.lgs. n. 33/2013)

	Beni immobili e gestione del patrimonio (art. 30 del d.lgs. n. 33/2013)

	Servizi erogati (art. 32 del d.lgs. n. 33/2013)

	Tempi di pagamento (art. 33 del d.lgs. n. 33/2013)

	Tipologie di procedimento (art. 35 del d.lgs. n. 33/2013)

	Contratti (art. 37 del d.lgs. n. 33/2013)


3.9    Inconferibilità e incompatibilità

L’amministrazione è tenuta a verificare la sussistenza di eventuali situazioni di incompatibilità nei confronti dei titolari di incarichi previsti nei Capi V e VI del d.lgs. n. 39/2013 per le situazioni contemplate nei medesimi Capi.

Il controllo deve essere effettuato:

· all’atto del conferimento dell’incarico;

· annualmente e su richiesta nel corso del rapporto.

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve essere rimossa prima del conferimento. 

Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso del rapporto, il responsabile della prevenzione contesta la circostanza all’interessato ai sensi degli artt. 15 e 19 del d.lgs. n. 39/2013 e vigila affinchè siano prese le misure conseguenti.

Quindi è necessario 

impartire direttive interne affinchè negli avvisi per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le cause di incompatibilità;

impartire direttive affinchè i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di incompatibilità all’atto del conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto.

Il responsabile della prevenzione della corruzione provvederà ad acquisire per l’anno 2017 le dichiarazioni da parte degli interessati dell’insussistenza delle cause di inconferibilità e incompatibilità di cui al D. Lgs. 39/2013 dei responsabili di area.
Tali dichiarazioni verranno rese pubbliche sul sito dell’ente, alla sezione Amministrazione Trasparente

Il responsabile della prevenzione della corruzione, eventualmente a campione,  provvederà altresì a verificare le dichiarazioni da parte degli interessati dell’insussistenza delle cause di incompatibilità previste dalla normativa vigente con apposito verbale in contraddittorio con l’interessato. 
Le dichiarazioni verranno rese pubbliche sul sito dell’ente, alla sezione Amministrazione Trasparente. 
3.10   Arbitrato

Il Comune rinuncia a deferire ad arbitri eventuali controversie su diritti soggettivi, derivanti dall’esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, raggiungimento servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al mancato dell’accordo bonario previsto dall’articolo 240 del Decreto Legislativo 12 aprile 2006, n.163. 

L’eventuale inclusione della clausola compromissoria nel bando o nell’avviso con cui è indetta la gara, ovvero, per le procedure senza bando, nell’invito, il ricorso all’arbitrato, rende nulli gli stessi bandi o avvisi, o gli inviti.

Pertanto tutte le controversie in cui è parte l’ente saranno decise dalla magistratura Ordinaria.

3.11     Nullità dei Contratti di Lavoro

I Dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto del Comune di Bianchi  non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’Ente svolta attraverso i medesimi poteri.

Pertanto, i contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con il Comune di Bianchi  per i successivi tre anni, con l’obbligo conseguente di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.

Al fine del monitoraggio delle violazioni, l’ufficio personale provvedere a chiedere ai dipendenti cessati, ogni anno per tre anni, il rilascio di apposita dichiarazione sull’inesistenza delle situazioni di cui al presente articolo.

3.12     L’accesso civico
Per l’accesso civico si rinvia all’apposito allegato al presente piano 

3.13    L’applicazione delle sanzioni

La Giunta Comunale con proprio atto  N°89   del  22.12.2015  ha approvato il sistema sanzionatorio per l’applicazione delle sanzioni relative alla violazione di norme anticorruzione o sulla trasparenza amministrativa,  che costituisce parte integrante e sostanziale del presente piano anche se non materialmente allegato.
3.14     Rotazione del Personale

Per la rotazione del personale interessato dall’applicazione della normativa anticorruzione, si rinvia all’apposito allegato al presente piano 

3.15     Formazione del personale
Il piano per la formazione del personale viene allegato al presente piano 

3.16     Svolgimento di incarichi d’ufficio - attività ed incarichi extra-istituzionali
Bisogna elaborare/adeguare appositi regolamenti per l’attuazione di quanto previsto

· dall’art. 53, comma 3 bis, del d.lgs. n. 165/2001

· dell’art. 1, comma 58 bis, della l. n. 662/1996 (incarichi ed attività non consentiti ai pubblici dipendenti).

Nel regolamento devono essere previsti anche  i criteri oggettivi e predeterminati per il conferimento o l’autorizzazione allo svolgimento di incarichi di cui all’art. 53, comma 5, del d.lgs. n. 165/2001.

L’adozione del regolamento per il conferimento o l’autorizzazione allo svolgimento di incarichi deve essere indicata nell’ambito del P.T.P.C..

3.17    Programma per la Trasparenza

Il Piano per la trasparenza amministrativa viene allegato al presente Piano, di cui costituisce parte integrante e sostanziale.
3.18 Il titolare del potere sostitutivo

In questo ente, è stato nominato titolare del potere sostitutivo il segretario comunale.

Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare quando avviato su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed una variabile da monitorare per l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione.

Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione prevista dal PNA.

L’Allegato 1 del PNA del 2013 a pagina 15 riporta, tra le misure di carattere trasversale, il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali:

“attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi”.

Vigila sul rispetto dei termini procedimentali il “titolare del potere sostitutivo”.

Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia” (articolo 2 comma 9-bis della legge 241/1990, comma aggiunto dal DL 5/2012 convertito dalla legge 35/2012).

Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento,il privato cittadino, che con domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà di rivolgersi al titolare del potere sostitutivo affinché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario.

Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di comunicare all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, per i quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti.

Nel caso di omessa nomina del titolare dal potere sostitutivo tale potere si considera “attribuito al dirigente generale” o, in mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o in mancanza al “funzionario di più elevato livello presente nell'amministrazione”.

Negli enti locali, in caso di mancata nomina, il titolare dal potere sostitutivo è il segretario comunale.
3.19 Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto.
La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma il 16-ter per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico

successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro.

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.

E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto.

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti.

MISURA:

Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere una dichiarazioni, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi.

Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative,

l’amministrazione  si astiene dal conferire l’incarico e provvedono a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto.

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’art. 17 d.lgs.n. 39, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’art. 18 del medesimo

decreto.

L’ente deve :

· impartire direttive interne affinchè negli avvisi per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le condizioni ostative al conferimento;

· impartire direttive affinchè i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità all’atto del conferimento dell’incarico.

3.20 Obbligo di astensione

Bisogna intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale  dell’obbligo di astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei comportamenti da seguire in caso di conflitto di interesse.

L’attività informativa deve essere prevista nell’ambito delle iniziative di formazione contemplate nel P.T.P.C.

Il RPC, ha emanato apposita direttiva disponibile sul sito istituzionale dell’Ente- sezione Trasparenza- Altri Contenuti- Corruzione.

3.21 Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici.
La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare poteri nelle amministrazioni.

L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione.

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale:

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi;

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,
c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi

economici a soggetti pubblici e privati;

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili

finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.

MISURA:

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazioni di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra.

3.22 Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti

Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi.

MISURA:

Il monitoraggio dei procedimenti è svolto dal segretario comunale esercitando il “controllo successivo di legittimità” (art. 147-bis del TUEL).

In caso di violazione, quindi di mancato rispetto del parametro, questo incide negativamente sulla quantificazione della retribuzione di risultato (valutazione della performance).

In particolare, sono monitorati costantemente i termini, entro i quali, sono resi pubblici i principali provvedimenti dell’amministrazione: le deliberazioni e le determinazioni. 
La pubblicazione costantemente tempestiva di tali provvedimenti, prima all’albo online, e sezione trasparenza del sito istituzionale, assicura in modo sostanziale la trasparenza dell’azione amministrativa.

3.23 Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 165/2001 e del regolamento di organizzazione dell’ente approvato con deliberazione dell’esecutivo numero 61 del 15 ottobre 2012.
Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”.

3.24 Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile

In conformità al PNA del 2013 (pagina 52), l’ente intende pianificare ad attivare misure di sensibilizzazione della cittadinanza finalizzate alla promozione della cultura della legalità.

A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla strategia di prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il presente PTCP e alle connesse misure.

PARTE QUARTA

MONITORAGGIO DEL PTPC

4.1     Monitoraggio PTPC

Per il monitoraggio del PTPC si procederà nel modo seguente: 

Entro il 15.7.2017 ed entro il 15.1.2018  il RPC, assistito dal GLA, redigerà un apposito verbale in cui, per ognuna delle misure indicate nella Parte Terza del presente piano, verificherà lo stato di attuazione nel semestre precedente. 

Nella suddetta relazione dovranno essere anche distintamente indicati : 

eventuali rischi emergenti, 

processi organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, 

scostamenti tra valori attesi e quelli rilevati

differenze rispetto ai PTPC precedenti 
4.2     Collegamento con la performance
La lotta alla corruzione costituisce obiettivo strategico dell’Amministrazione.

Ai sensi dell’Art. 169 del D. lgs. 267/00 ( come sostituito dall'art. 74 del d.lgs. n. 118 del 2011, introdotto dal d.lgs. n. 126 del 2014), il piano dettagliato degli obiettivi di cui all'articolo 108, comma 1, e il piano della performance di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono unificati organicamente nel PEG.

Tuttavia, nel caso di ritardo nell’approvazione del PEG, per non vanificare il raggiungimento degli obiettivi strategici, la Giunta potrà approvare un Piano della Performance provvisorio.

Nel Piano della Performance dovrà obbligatoriamente essere previsto il raggiungimento degli obiettivi del Piano Anticorruzione come prioritari nell’erogazione delle risorse del salario accessorio.

Pertanto il presente Piano viene inviato all’O.I.V. il quale, nella valutazione della Performance e nell’erogazione delle indennità di risultato ai Responsabili dei Servizi dovrà verificare preliminarmente che siano state adottate le misure di contrasto indicate nel capitolo 11 del presente PTPCT e la pubblicazione sul sito internet dell’Ente – Sezione Amministrazione Trasparente sia delle informazioni obbligatorie di cui al D. lgs. 33/2013 ( come individuate nell’allegato 1 al presente PTPCT ) , ma anche dei dati ulteriori indicati nell’allegato  Trasparenza.

In mancanza della verifica dell’adempimento non potrà essere erogata alcuna indennità di risultato ; nel caso venga accertato un adempimento parziale, l’indennità verrà proporzionalmente ridotta.

4.3 Revisione del piano

Il presente Piano, unitamente a tutti i suoi allegati, verrà pubblicato sul sito dell’ente e tutti i cittadini, le associazioni, gli enti, potranno produrre osservazioni e/o proposte di modifica entro 20 giorni. 

Al termine di tale periodo di pubblicazione il Responsabile della Prevenzione della Corruzione  trasmetterà il Piano, unitamente alle osservazioni pervenute al Consiglio Comunale che procederà, all’approvazione definitiva. Il Consiglio potrà procedere ad effettuare modifiche o integrazioni.


